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Sguardi come finestre dell’anima

“…Poi sei venuta tu e t’è bastata un’occhiata
per vedere dietro quel ruggito, dietro quella corporatura,
semplicemente un fanciullo”
 Vladimir Majakovskij

Che il visibile delle cose venga visto, sembra “naturale”, come atto di un vedere “senza sforzo”. Per lo più, al contrario, si ammette che 
il pensiero non possa fare quel che deve, ovvero mostrare l’invisibile, le idee, i sentimenti, senza un poderoso, anche se imponderabile, 
sforzo. Il pensiero - rappresentato in arte spesso dallo sguardo - lavora sempre nel medium storico della cultura, condizionato dall’intelaia-
tura simbolica in cui di volta in volta si trova embricato e che egli medesimo ha prodotto, così come il corso di un fiume si trova ogni volta 
modellato dal letto che esso stesso ha disegnato faticosamente, scavandolo in mille scontri e transazioni dinamiche del terreno. Dunque 
la visione del sentimento, o meglio dell’invisibile, a cui provvede il pensiero, è evidentemente il risultato di una attività dispendiosa, gre-
camente definita “en-ergia”.
Tale sforzo si semplifica quando i sentimenti sono da leggere attraverso un’opera autentica come quella di Jurga. La scultrice, lituana di 
origine ma residente da anni a Beaune in Francia, attraverso le sue opere realizzate in argilla o in bronzo ci permette di vedere ciò che 
non avremmo osservato da soli; gli occhi dei suoi fanciulli sono finestre dell’anima, sono il riflesso dello spirito e della mente.

Entrando un po’ di più nello specifico va precisato che il lavoro di Jurga è piuttosto anomalo nel panorama di questi anni. Ma è insolito 
non per le questioni che possono apparire evidenti di primo acchito.
Non è insolito, infatti, solo perché eludendo le problematiche del presente, risale indietro agli scultori del novecento o addirittura a un certo 
Quattrocento minore (da cui mutua, tra l’altro, la propensione per la scultura colorata). Da questo punto di vista il postmoderno e certe 
declinazioni dell’arte concettuale hanno insegnato molto.
Non è quindi solo per ciò che ha imparato dai maestri del passato - anche perché buona parte della sua formazione è da autodidatta – 
che la scultrice ha scelto una strada espressiva tanto ricca di stimoli quanto inspiegabilmente poco praticata, e quindi si trova più o meno 
sola tra gli artisti della sua generazione.

Jurga in ambito scultoreo è partita da esperienze espressioniste, caratterizzate da una certa drammaticità: anatomie interrotte o al contrario 
troppo esibite al limite del grottesco infondono nel soggetto un realismo implacabilmente aggressivo: ne è esempio in mostra l’opera Assis, 
tête pênché. 
Su questo humus, però, è venuto lentamente innestandosi in forme sempre più precise, il ripensamento al figurativo inteso in senso più 
classico: un ripensamento che si manifesta nella scelta dei soggetti da raffigurare, ma anche nella ricostruzione della volumetria corporea, 
nel bisogno di dare ai bambini, i suoi soggetti prescelti, una nicchia che le accolga (creata dal movimento del corpo) o un’architettura che 
le sostenga (che nasce ad es. da una sedia o da uno sgabello). 
Questo proseguire, sempre più ponderato, per certi versi più maturo, rivolto ad una maggiore figurazione e quindi compostezza plastica, 
ha portato il lavoro di Jurga ai suoi esiti più risolti. Tuttavia quella vena grottesca che si osservava nelle prime sculture è tuttora presente. 
Caratterizza anzi anche quelle degli ultimi anni, e non è difficile osservarla nella tipologia delle forme, nell’anatomia imperfetta, in quel 
senso di propensione al sogno e all’espressionismo che invade i corpi, i volti e gli sguardi. 

L’occhio è indubbiamente il cuore del lavoro della scultrice. Un occhio in grado di trasmettere emozioni diverse ogni volta ci si avvicina 
al suo lavoro. Henri Matisse diceva che “un’opera d’arte perché arrivi ad essere durevole, non può accogliere soltanto l’emozione di un 
momento; è necessario tornare su di essa in modo che la complessa, polimorfa vita dell’anima abbia il tempo di stratificarsi sulla tela….” 
L’elaborazione del sentimento attraverso un percorso interiore lento è sicuramente necessario all’Io immaginale in quanto esso si irradia 
nella fragilità e nell’anima, che è difficile toccare davvero. Certo è che l’Io immaginale riconosce la bellezza; ma la bellezza non è una 
lusinga dei sensi o dell’intelletto, come si preferisce credere: al contrario, l’intellezione di bellezza è data dall’apertura incondizionata 
all’essere, il che avviene quando si è esposti al pathos che lo attraversa. Un’artista come Jurga ci aiuta a comprendere questo e i suoi 
bambini sono i migliori ritratti dell’Io interiore, dello sguardo con il quale l’immaginazione riconosce la realtà vivente.
L’occhio è per Jurga una sorta di marchio di riconoscimento. Ci sono simboli che, anche in differenti culture e religioni, hanno un unico 
significato: il sole è simbolo di divinità, il fuoco di passione e l’OCCHIO di vigilanza, conoscenza e anima.
Un’anima in cui si annidano i segni più coinvolgenti della sua creatività.

Cinzia Tesio
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Automne 
Bronzo, 2014 - cm. 38x21x20

Princesse d’Andersen 
Bronzo, 2014 - cm. 42x24x206
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Un jour je volerai 

Bronzo, 2013 - cm. 42x28x23
Charlotte
Bronzo, 2014 - cm. 46x16x13 9

Un jour je volerai 
Bronzo, 2013 - cm. 42x28x23

Petite robe 
Bronzo, 2013 - cm. 55x33x33
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Première cours de ballet 
I,II,III Bronzo, 2012 - cm. 40x27x15

Petit dodo 
Bronzo, 2013 - cm. 29x17x15

Assis, tête pênché
Bronzo, 2011 - cm. 33x30x19
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Buste  
Terracotta, 2013 - cm. 59x40x40

Falling  
Terracotta, 2013 - cm. 82x76x53
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Sœurs
I - Terracotta, 2014 - cm. 50x45x35
II - Terracotta, 2014 - cm. 45x48x29 15

Tête sur les bras 
Terracotta, 2014 - cm. 29x23x27
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Surprise

Terracotta, 2014 - cm. 32x27x31
L’équilibre
Terracotta, 2014 - cm. 35x38x29

Fillette assise  
Terracotta, 2014 - cm. 47x39x42
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Frères 
I - Terracotta, 2014 - cm. 88x32x24
II - Terracotta, 2014 - cm. 83x29x25

Je t’aime 
Terracotta, 2014 - cm. 110x36x41
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Fillette sur la chaise   
Terracotta, 2013 - cm. 93x65x42

Accrocheur de lune  
Terracotta, 2014 - cm. 54x66x32
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Penseur sur ses poignets

Terracotta, 2009 - cm. 34x42x30
Buste II 
Terracotta, 2013 - cm. 30x26x28

Petit buste  
Terracotta, 2014 - cm. 35x20x22
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Fillette en robe bleu 

Terracotta, 2014 - cm. 46x13x19
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Disegno 5 
Carboncino su carta - cm. 30x42

Disegno 4
Carboncino su carta - cm. 30x42

Disegno 2
Carboncino su carta - cm. 50x65

Disegno 1
Carboncino su carta - cm. 50x65

Disegno 3 
Carboncino su carta - cm. 50x65
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Molto affascinante, Jurga!
Scultrice di origine lituana, si è fermata, nel 2009, a Beaune dove ha creato una famiglia e dove trova, nella sua casa-atelier, tutti i sogni 
necessari ai vagabondaggi immaginari. Costruisce un mondo semplice e al tempo stesso complicato nel quale l’ingenuità e il dubbio si 
scontrano, l’apparire svela l’essere e fa sgorgare le più grandi gioie e sofferenze dell’infanzia.

Nulla faceva pensare che quella ragazza sarebbe diventata oggi un’artista riconosciuta. Non ci sono stati nella sua infanzia 
incoraggiamenti verso una formazione artistica. Come molti genitori, i suoi desideravano per la figlia una professione vera: lei seguirà 
quindi una formazione linguistica.

Ma ecco che gli studi hanno i loro limiti e le loro frontiere. Arrivata in Francia in cerca di lavoro, Jurga scopre che la sua laurea non 
ha alcun riconoscimento. Attirata da sempre dalle belle arti, inizia la sua formazione artistica. Ma ha già una certa età e non padroneggia 
perfettamente la lingua francese, trova quindi davanti a sé solo porte chiuse. Non importa… Sotto un’apparenza fragile e dolce, Jurga 
nasconde un carattere forte. Segue corsi serali e divide l’atelier con il suo insegnante di scultura. “Quando ho messo per la prima volta le mani 
sull’argilla, è stato immediato: ho scoperto di avere un vero senso del volume e di incontrare maggiori difficoltà nel disegno”. In quel periodo 
si trova in Normandia, dove impara molto, partecipa alle prime esposizioni e consegue i primi riconoscimenti.

Le sue opere molto figurative, in terracotta e in bronzo, esplorano il bambino racchiuso in ogni essere umano. 
Lei cerca di scoprirlo e di farlo parlare, di svelarlo al pubblico come in una sorta di diario; è così che ognuno ritrova una parte 

della propria vita…
“I miei personaggi non sono dei bambini. È una scultura che va al di là delle apparenze: interiorizzata, spirituale… Non cerco di 

spiegare le mie opere. Potrei forse farlo?”.
Lei rivendica totalmente il suo ruolo di artista figurativo. “Non so fare arte astratta. L’arte, in linea generale è 50% tecnica e 

50% anima. L’equilibrio dell’opera passa attraverso questa formula. Ed è in questo che l’arte è arte: deve prima di tutto sorprenderci. 
È la sorpresa che genera la vita”.

Bruno Cortot

Tento, attraverso le mie sculture, di cogliere quelle 
atmosfere del quotidiano, quegli istanti fugaci, vissuti e non 
visti che sfuggono. Lavorare l’argilla mi riconduce a me 
stessa: cerco quegli istanti perduti della mia vita e ritrovo 
certe emozioni, più reali ancora che nel passato. L’atmosfera 
dei corsi di canto, l’apprensione dei corsi di piano, la 
lentezza di un’estate dai nonni, la vita intensa nel cortile 
delle case….

A volte, la nostalgia.
Sempre, il piacere del ricordo ritrovato e il timore di 

perderlo di nuovo. 
È senza dubbio per questo che modello la terra. 

Perché questi istanti appena ritrovati non svaniscano di 
nuovo.

Il dialogo con la scultura mi strega e mi possiede. 
È un dialogo non necessariamente espresso attraverso le 
parole, quanto piuttosto con gli occhi e con le mani.

Temo di non riuscire, di non ricordare. Allora, guardo 
questi occhi, queste mani e ascolto ciò che la scultura mi 
dice.

Se non parla, non vive.

È questo il mio lavoro: bisogna che essa parli, che 
pianga, che rida!

Jurga
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